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VENEZIA — Gigi Proietti, nel 
ruolo di Orazio lo sfasciacar­
rozze e il bravissimo Errico 
Montcsano, in quello di Ame­
deo Zampetti, il portinaio, 
l'hanno fatta da mattatori ieri 
sullo schermo della Sala Gran­
de, nei due episodi «Micio Mi­
cio» e «Il fattaccio» diretti da 
Sergio Cittì. I due racconti 
fanno parte di una serie tele­
visiva in sci puntate — ogni 
episodio, un comico diverso — 
dal titolo generale di «Sogni e 
Bisogni», In «Micio Micio» GÌ-

n 
Da uno del nostri inviati 

VENEZIA — Plaisirs d'a-
mour ..., Chagrins d'amour 
.... Come nel refrain della ce­
lebre canzone, piaceri e pene 
d'amore si mischiano, si rin­
corrono qui, ostinatamente, 
da un film all'altro sema so­
luzione di continuità. Salvo 
che, quando entra in campo 
Eric Rohmer, incontrastato 
specialista del moderno ma-
nvaudage — quell'attitudi­
ne tutta francese, molto sti­
lizzata, molto letteraria a ra­
gionar d'amore quasi fosse 
un 'dialogo sui massimi si­
stemi»— si avverte subito, 
come si dice, un sensibile sal­
to di qualità. Guardiamo, ad 
esempio, questo suo nuovo 
capitolo della fertile stagio­
ne -commedie e proverbi» 
dall'invogliante titolo Le 
notti di luna piena (in con­
corso per -Venezia 41»). 
Esteriormente può sembrare 
il solito, sofistico e sofistica­
to Rohmer ben coadiuvato 
per l'occasione dal bravo di­
rettore della fotografia Re­
nato Berta. Come sempre, 

fiero, dopo una prima, -per-
ustrazione sul campo*, nel 

corso della quale personaggi 
e situazioni risultano appe­
na enunciati, il cineasta 
francese mette in atto, an­
che in questo Le notti di luna 
piena, quella sua tipica, ini­
mitabile strategia dei senti­
menti e, ancor più, dei risen­
timenti, secondo cui ciò che 
appariva acquisito al princi­
pio, come quel che diviene 
tutto problematico poi, con­
vergono, con bella progres­
sione, verso esiti insospetta­
ti o quanto meno radical­
mente diversi dai risultati 
supposti. 

Tenendo quasi per mano 
lo spettatore, Rohmer in ef­
fetti, svolge con didattica li­
nearità la dimostrazione del 
suo racconto a tesi. Senza 
dimenticare, allo scopo, una 
preliminare epigrafe tratta 
dalla tradizione popolare 
(•Chi ha due moglie perde 
l'anima. Chi ha due case 
perde il senno»), l'autore 
transalpino punta, dunque, 
sulla giovane, volitiva Loui­
se,disc gnatrìce tecnica alle 
prime armi e femme fatale 
altrettanto esordiente, alle 
preset da una parte, col par- , 
tner m pianta stabile Rèmi, 
dall'altra con due apparta­
menti, l'uno nel centro di 
Parigi e l'alto nell'estrema 
periferia, di volta in volta 
utilizzati, a seconda dell'e­
stro della ragazza, dh stare 
accanto al pur amato Rèmi, 
di ritagliarsi un luogo e un 
tempo per sé sola e, ancora, 
di accomparsi a caprìccio 
con l'assiduo, insinuante 
amico Octave o con il boy-
friend improvvisato con cui 
levarsi alla svelta voglie e 
pensieri. 

Le notti di luna piena, po­
co più, poco meno, sono tutte 
qui. Soccorrono, peròt ad 
ispessire le lunghe ore, i lun­
ghi giorni che congiungono, 
appunto, una notte all'altra, 
dialoghi fittissimi e, non di 
rado, furiosi, attraverso i 
quali Louise. Rèmi, Octave . 
ed altri loro inquieti coeta­
nei si scambiano idee e in­
tuizioni, mezze verità ed au­
tentiche bugie. Su cosa? Ad 
esempio, su ciò che agita, di­
ciamo pure, i loro cuori, le 
loro esitanti incursioni sul­
l'accidentato terreno dell'a­
more, del sesso, di tutto 
quanto, insomma, tiene uni­
ti (o separati) un uomo e una 
donna o qualsiasi altra cop­
pia. Così Louise, amata e 
contesa da Rèmi e da Octa­
ve, come Camille. Bastien, 
Marianne, coinvolti via viat 
nella concitata giostra degli 
affetti che nascono e muoio­
no, sembrano proprio quegli 
•strumenti ciechi di occhiu­
ta rapina» sbalestrati a caso, 
e vicendevolmente, nelle 
braccia dell'uno e in quelle 
dell'altro, in una pantomima 
per quanto sempre e comun­
que esaltante, anche sempre 
e comunque reversibile. 

Ed è. infatti, ciò che acca­
de agli eroi della storia di 
Rohmer. Louise e Rèmi, do­
po finte e schivate alVappa-
rema sapienti, si ritrovano 
infine a confrontarsi senza 
più possibili margini di ma­
novra. Quindi, a scontrarsi 
sull'amara constatazione di 
Louise, che da burattinaio 
che si credeva di essere si 
sorprende di venire ridotta a 
burattino dal fedigrafo Ré-
mi; e dello stesso Rèmi, luci­
do e sensato arbirto delle 
trasgressioni e delle voglie 
matte dell'indocile Louise, 
scopertosi all'improvviso 
'farfallone amoroso» di am-

S ie, spregiudicate risorse. 
rauralmente, qui i grandi 

miti dei 'maledetti» don 
Giovanni e Casanova non 
c'entrano per niente. Amori, 
amoretti, amorazzi, prima 
sommersi sotto una monta­
gna di inessenziali chiac-

" - ì i . - e . poi sprecati in gof­
faggini e titubanze da mezze 
rnltnttp non ìmplieeno, di 
ito-iuta, alcun drammatico 

«Le notti di luna piena» è l'ultimo 
elegante apologo del 

regista francese: quasi un gioco 
di amore e di amanti scritto 
con ironia e dolcezza. Anche 

Rosi ci regala un bel film 
con la sua appassionata «Carmen» 

approdo. Al più, con qualche 
lacrimuccia ed alcune telefo­
nate ad amici (amiche) soc­
correvoli, tutto ritorna a po­
sto. O quasi. In attesa di un 
nuovo flirt, un'altra possibi­
le avventura. 

Così, la sensibile, estrosa 
Louise continuerà a dire le 
sue deliziose, innocue scioc­
chezze: «Pensa che da quan­
do avevo 15 anni, non c'è sta­
ta una giornata in cui io sia 
stata totalmente sola. Per­
ché, quando ho lasciato il 
primo ragazzo con cui vive­
vo, figurati che conoscevo già 
il secondo, e la transizióne è 
avvenuta senza scosse». Ré-
mi insisterà nel ruolo del 
partner magnanimo e gene­
roso: 'Ti amo, non cerco di 
andare oltre. Con te ho rag­
giunto il massimo». E Octave 
da quel vanesio incorreggibi­
le che è, dichiarerà ancora 
con sprezzo del ridicolo: 
•Confesso che ogni volta che 
una donna mi guarda, provo 
come una sensazione ai déjà 

vu». - -
Veri e propri, pateticissi­

mi 'gattini ciechi» alla mer­
cè dell'inventiva sulfurea del 
morulista-libertino Eric Ro­
hmer, tutti questi personag­
gi si prodigano e si dissipano 
in conversazioni improbabili 
ma verosimili, attrazioni e 
diserzióni intercambiabili di 
un 'gioco delle parti» che, se 
non riproduce la vita, ne ri­
calca perlomeno paradossi e 
incongruenze. In sintesi, 
dunque, l'abituale discorso 
di Rohmer che si risolve, di 
norma, in bonaria, tollerante 
moralità.'L'amore? Gran co­
sa, certo, una cosa meravi­
gliosa. Basta prenderlo a 
piccole dosi, di quando in 
quando e senza drammatiz­
zare se non tutto va per il 
verso giusto. Niente di nuo­
vo, d'accordo. Tutto ciò, Ma-
rivaux lo andava predicando 
oltre due secoli fa. E Rohmer 
si limita, dunque, ad esserne 
oggi soltanto il suo aggiorna­
to e, perché no?, divertente 
profeta. Almeno, nelle 'Not­

ti di luna piena» o nei giorni 
troppo vuoti. 

Dopo tale festoso, gradi­
tissimo evento proposto dal 
cinema francese, un altro né 
meno festoso, né meno gra­
dito si è avuto con la proie­
zione della Carmen di' pro­
duzione cosmopolita realiz­
zata, a suo tempo, da Fran­
cesco Rosi (in Francia e al­
trove, il film ha già riscosso, 
infatti, un vistoso successo e 
cospicui incassi). A tale pro­
posito, dobbiamo confessare 
una piccola colpa, peraltro 
tempestivamente emendata 
dal dovuto ricredimene. A 
Cannes '84, nel maggio scor­
so, avevamo visto un brano 
della stessa Carmen di Rosi e 
non ci era piaciuto per nien­
te. Evidentemente traditi 
dalla stanchezza o da chissà 
che altro, lo spettacolo ci 
parve allora enfatico ed inu­
tilmente reboante, mentre ci 
dicevamo che la riproposi­
zione stessa della vecchia 
storia di Merimée-Bizet for­
se non era proprio indispcn-

personaggi dell'opera 
dall'ammirevole Carmen di 
Julia Migenes Johnson al 
prestante don José di Placi­
do Domingo e all'esemplare ' 
Escàmillo di Ruggero Rai­
mondi — si sono dimostrati 
interpreti pienamente ade-. 
guati per questa impegnati­
va fatica. E, per giunta, scor­
ci corali e scene di massa ri­
sultano qui di un'immedia-. 
lezzo e di un'eleganza 
espressive davvero trasci­
nanti. Dunque? Bene Rosi, 
bella Carmen. E bravi gli al­
tri. • - - .* --'.-.->•-:- : 

Non possiamo, infine, an­
che per stridente contrasto 
con la gioiosa solarità della ' 
stessa Carmen, che riservare 
pocherigheal tetro, intrica­
tissimo, pretenzioso * film 
Nessuno due volte, opera se­
conda del cineasta portoghe­
se Jorge Silva Melo inopina­
tamente inserita in concorso 
per -Venezia 41». Si tratta 
di un ermetico racconto sui 
rapporti quantomeno bislac­
chi tra attori, pittori, amanti 
in servizio permanente ef­
fettivo e innamorati-latitan­
ti a metà l usitani, a metà 
tedeschi occidentali. Ciò che, 
ne esce, nessuno, crediamo, 
saprebbe raccontarlo com­
prensibilmente. Se non c'è 
riuscitot appunto, l'autore 
Jorge Silva Melo, è improba­
bile, del resto, che altri sap­
piano (e vogliano) fare me­
glio. Ma in fondo, non è una 
cosa importante. 

Sduro Boreili 

I gioielli 

diventano 
di Stato 

* Nostro servizio ' : 

VENEZIA — Si potrebbe iniziare alla maniera delle vecchie 
favole: c'era una volta la Gaumont-Italia, era bella, ricca, 
potente e tutti si davano da fare per conquistarne l favori. 
Autori più o meno noti arrivavano da lontano per sottomet­
tersi all'esame di Renzo Rossellini — custode e inventore del 
«gioiello» — nella speranza di conquistarne i favori. Ci fu un 
tempo in cui sembrava che nulla potesse accadere nel cine­
ma italiano senza che il rampollo del grande Roberto vi aves­
se infilato, benevolmente, la mano. Chi si azzardava ad avan­
zare dubbi sulla reale solidità di tanto splendore veniva du­
ramente redarguito dai pretoriani di Sua Munificenza. 

Poi... poi, improvviso per gli occhi che non avevano voluto 
vedere e le orecchie sentire, giunse il crollo. Il monarca spo-

gi Proietti, «il re dello sfascio», 
morbosamente attaccato alla 
sua gatta zazà, s'infila giacca e 
cravatta sopra la tuta e rispon­
dendo ad una inserzione, por­
ta l'animale in calore da una 
signora-bene e con un gatto 
nelle medesime condizioni. 
Con la scusa dei gatti, l'ostico 
Orazio e la signora un po' sfio­
rita, cominciano a scambiarsi 
romanticherie e spacconate 
assurde per poi confessare tut­
ti e due di non aver mai fatto 
l'amore, «rerò che stupidi non 
averci mai pensato. E dai, mò 
levamose 'sto pensiero!». Sulla 
grigia vita di ognuno, sui «so­
gni e sui bisogni» quotidiani, 
appunto, fa leva anche l'episo­
dio successivo, con Montcsa­
no, il portinaio di casa, che 
guarda uscire dal cancello due 
bare grandi ed una piccola, 

leggendo il giornale su cui so­
no riportate la notizia della 
strage familiare. «So 'io che ho 
fatto la scoperta-, recita Mon­
tcsano a tutti quelli che si pre­
cipitano a vedere se l'apparta­
mento del delitto è proprio 
sfitto. E pur di passare prima, 
danno congrue mance al por­
tinaio, che si ricicla di colpo in 
guida turistica alla casa degli 
orrori. Il lavoro dello sceneg­
giatore David Cricco e brillan­
te e mai scontato: la comme­
dia all'italiana è dietro l'ango­
lo, il cinema d'autore — ma 
quello più aspro •*- ha due fac­
ce: il miscuglio che ne esce è 
esilarante e commovente, con 
qualche imperfezione da lima­
re o eccesso da scorciare, una 
dimensione comunque diver­
sa dal solito spettacolo televisi­
vo popolare. 

Piera Detassis 

destato ed esiliato, l pretoriani dispersi o sottomessi a nuovi 
padroni, la casa devastata, ridimensionata, pericolante. • 
Mentre l creditori brontolavano in anticamera e i cineasti 
versavano calde lacrime sul progetti rimessi nel cassetto, 
ecco affacciarsi all'orizzonte un bel Cavaliere — il quasi neo­
nato Luce-Italnolegglo — dall'armatura appena riordinata. 
Un'armatura l cui pezzi forse non legano proprio bene o già 
presentano segni di precoce Invecchiamento. Meglio dimen­
ticare e corteggiare il nuovo venuto che sembra particolar­
mente interessato ad una rampolla della Sovrana. Una ram­
polla la cui dote è costituita da un bel circuito di sale di prima 
visione, acquistate ed orgogliosamente sbandierate quali 
«gioielli della coronai In anni non proprio remoti. Vero è che 
nel frattempo questo lucente patrimonio si è alquanto ap­
pannato; tuttavia meglio mettere da parte tutto ciò, dimenti­
care questo «neo» quasi fosse un piccolo, vergognoso difetto 
della giovane sposa. 

Del resto perchè lasciarsi sfuggire i microfoni e le teleca­
mere accorse alla grande festa veneziana, detta Biennale Ci­
nema, per annunciare il matrimonio o per far intendere che 
le cose sono quasi fatte e che, se le firme davanti al notaio 
non sono ancora state messe, tutto il resto è già stato concor­
dato. Ecco allora 11 Cavaliere Luce-Italnolegglo farsi alla ri­
balta mettendo In mostra (con quanta discrezione e gusto 
rispetto al costumi dell'ex-sovrana!) le sue doti. 

Rivestiti da eleganti copertine dalla grafica sobriamente 
efficace ci sono l sei film entrati in cartellone della XLI Mo­
stra (Lo neve nel bicchiere di Florestano Vanclnl, Noi tre di 
Pupi Avati, L'amour à mort di Alain Rcsnals, Il mistero del 
Aforca di Marco Mattolinl, Laughter House di Richard Eyre,, 
Maria's Lovers di Andrei Konchalowsky), 1 dieci titoli chia­
mati a formare la prima pattuglia del listino distributivo 
1084-1985 (oltre al già citati Piccola, sporca guerra di Hector 
Olivera, Don Chisciotte di Maurizio Scaparro, Partitura in­
compiuta per pianola meccanica di Nlklta Mikalkov) e gli al­
trettanti progetti In via di attuazione (vi figurano opere di 
Liliana Cavani, Luigi Magni, Giuseppe Bertolucci, Valentino 
Orsini, Giuliano Montaldo, Francesco Rosi, Marco Leto, Gio­
vanna Gagliardo, Guido Treves, Franco Rossetti). Tutto que­
sto oltre, naturalmente, le più che meritorie attività dell'ar­
chivio foto-cinematografico e le produzioni documentaristl-
co-sctentifiche a proposito delle quali va ricordato che baste­
rebbero da sole a giustificare l'esistenza di un organismo 
pubblico nel settore. 

Tutto bene, dunque? Beh... visto che in ogni favola deve 
esserci anche un grillo parlante sempre pronto a gettare ac­
qua sugli entusiasmi, ad avanzare dubbi, a rompere l'armo­
nia delle lodi si potrebbe chiudere la storia con qualche do­
manda non proprio retorica. Per esemplo, ci si avvia a Inglo­
bare, Impegnando Ingenti risorse pubbliche, un consistente 
circuito di sale cinematografiche di prima visione; bene, ma 
che cosa si pensa di fare per il resto del paese? Quale strategia 
si ha In animo di adottare nei confronti delle decine di milio­
ni di italiani per i quali la scelta fra film in sala pubblica e 
programmi televisivi non si pone neppure per la semplice 
ragione che nel borgo, nella cittadina o nel quartiere In cui 
abitano di cinematografi non ce ne sono più da un pezzo? In 
Francia 11 meccanismo d'intervento nel settore ha tenuto ben 
presente la necessità di agire sia in direzione del «centro», sia 
verso la «periferia! e i risultati sono stati Incoraggianti. Da 
noi ci si predispone ad affrontare analoghi problemi? 

1 Ancora, è certamente utile e per molti versi indispensabile 
recuperare alla distribuzione cinematografica pubblica un 
circuito di sale senza il quale i film sono destinati a rimanere 
prigionieri degli archivi salvo sporadiche uscite a Ferrago­
sto. Indlspensbaile, ma non sufficiente, visto che una moder­
na strategia dell'esercizio non può prescindere da una nuova 
concezione della funzione e dei ruolo della «sala». Senza que­
sto salto di qualità si finisce nel vicolo cieco del film proietta­
to alle poltrone vuote o ci si trova a dover fare i conti con la 
mancanza di materiali da presentare (con 10-15 film non s i , 
costruisce certo una «stagione» cinematografica). Se tutto ' 
questo è vero allora bisogna far conoscere le linee complessi­
ve su cui ci si muove, progettare alleanze con le forze disponi­
bili al nuovo, mettere In bilancio duri scontri o rinate «vi­
schiosità» alimentate da chi ha o crede di avere interesse a 
che nulla cambi. 

Infine, quali precauzioni prendere affinchè il matrimonio 
con la figlia dell'ex-Reglna d'Oltralpe non si risolva nell'en­
nesima «socializzazione delle perdite e privatizzazione dei 
profitti»? Dalle poche cose trapelate sino ad oggi si è avuta la 
sensazione di un'atmosfera da «sponsali gloriosi», quasi che 1 
coniugi godessero di ottima salute e fossero al vertice delle 
rispettive fortune. Invece tutti sanno che la suocera, alquan­
to decaduta, versa in gravi difficoltà e lo sposo si è appena 
rimesso da una seria malattia di cui ancora porta i segni 
sotto forma di visibili tracce di burocratismo, astuzia sotto­
governativa, lottizzazione partitica. Le cautele, dunque, 
s'impongono e il grillo parlante di turno, a cui piacerebbe 
concludere con il tradizionale «... e vissero felici e contenti», 
deve mettere la sordina e ripiegare ancora una volta sul ruolo 
del guastafeste. • • 

Umberto Rossi 

«Tchao Pantin», un perfetto «film nero» di Claude Berri 
trasforma Coluche, il comico più sbracato e cialtrone 

d'oltralpe, in un interprete intenso e commovente 

11 buffone più 
triste di Francia 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Magica accop­
piata francese ieri sera sugli 
schermi della Mostra venezia­
na. Da un lato (in concorso) 
quel delicato teorema senti­
mentale alla Marivaux che è Le 
notte di luna piena di Eric Ro­
hmer; dall'altro (rassegna di 
mezzanotte) quel «noir» che più 
nero non si può che è Ciao Buf­
fone di Claude Berri. Due cul­
ture cinematografiche agli an­
tipodi, ma anche la dimostra­
zione che il cinema d'oltralpe è 
il vero, grande protagonista di 
questo festival avaro di buone 
sorprese italiane (a parte 
Kaos). 

Ciao buffone, dunque, o 
Tchao pantin, come suona più 
curiosamente il titolo originale. 
Uscito il 21 dicembre scorso 
nelle sale parigine, questo po­
tar (è la contrazione di policer) 
cupo e intrigante continua ad 
essere, in termini di incassi, 
una delle rivelazioni della sta­
gione cinematografica francese 
1934. E diventato una specie di 
cult movie: il pubblico giovane 
lo adora, la critica ne parla con 
accenti entusiastici, i detrattori 
di Coluche si chiedono meravi­
gliati «come è possibile». Già, 
perché Coluche al secolo Mi­
chel Colucci, il comico più irri­
guardoso, cialtrone ed esagita­
to di Francia, è il protagonista 
del film, nella pane, drammati­
ca fino alla commozione, del 
benzinaio Lambert. Fidatevi: 
chi se lo ricorda maldestro e ti­
gnoso nei panni dell'ispettore 
La Bavure o chi Io ha già visto, 
petomane e crapulone, nel me­
diocre Dagobert di Risi (in pro­
gramma stasera al festival), 
non crederà ai propri occhi. At­
traverso una trasformazione 
psicofisica che ha del miracolo­
so, Coluche arriva al cuore del­
lo spettatore e riesce via via a 
fargli amare questo Lambert, 

"pachiderma unto e scontroso 
dallo sguardo perso nel vuoto e 
dalla sbronza facile. Tutto co-

. mincia in una sera come le al­
tre, nel desolato quartiere Bel-
leville di Parigi, dove Lambert 
tira a campare facendo il benzi­
naio di notte e trangugiando li­
tri di rhum dozzinale. Lo sfon­
do è quello, classico, del «noir* 
francese alla Melville con in più 
un tocco iperrealista all'ameri­
cana: strade livide e verdastre, 
insegne al neon, una stazione di 
benzina che sembra dipinta da 
Hopper, casermoni degradati 
abitati solo da emigrati arabi. 
Lambert non parla più con nes­
suno da anni, da quando si di­
mise dalla polizia dopo la mor­
te per overdose del figlio (aveva 
cercato di disintossicarlo a mo­
do suo, chiudendolo per due 
settimane in casa a pane e ac­
qua) e l'abbandono della mo­
glie. «Sono già morto», ripete al 
giovane spacciatore di droga, 
metà arabo metà ebreo, che nel 
cuore della nòtte va a fare rifor­

nimento di miscela; ma non ci 
vuole molto a capire che quel 
ragazzo che vive vendendo dosi 
mal tagliate di polvere bianca 
diventerà un po' alla volta il 
suo migliore amico. I dueparla-
no, litigano, fanno pace e litiga­
no di nuovo: Lambert torna a 
sentirsi padre e cerca di proteg­
gere Ben Sousan, il quale, a sua 
volta, continua a rubare moto­
ciclette e a dragare ragazze faci­
li. 

Poi la tragedia: ferito grave­
mente da due killer mandati 
dal boss della droga Rackid, il 
ragazzo va a morire proprio nel­
la stazione di benzina, per 
Lambert è uno shock, è come se 
gli avessero ucciso un secondo 
figlio. Non gli resta altro da fa­
re che impugnare la vecchia pi­
stola d'ordinanza per regolare ; 
conti con Rackid e con il pro­
prio passato. Come finisce? 
Male, ovviamente, nella miglio­
re tradizione del cinema nero 
francese: due colpi alle spalle, 
quasi invocati, lo uccideranno 

Il programma di oggi 
Sala Volpi (ore 9) Bunuel: Tristano (1970) e Le charme diserei 

de la bourgeoisie (1972). 
Sala grande (ore 11,30) Venezia tv. Nucleo zero (Italia), di 

Lizzani. 
Sala Volpi (ore 15,30) Venezia Genti: Transes (Marocco), di FJ 

Maanouni; Certificalo di povertà (Senegal), di Yoro Bathili. 
Sala grande (ore 15) Venezia XLI: Ybris (Italia), di Ledda. 
Excelsior (ore 16) Venezia XLI: Sonatine (Canada), di Lanctot. 
Perla (ore 17) Venezia De Sica: Spiaccichiccicaticelo. 
Sala Volpi (ore 17,30) programmi speciali: L'isola di Maraes 

(Portogallo), di Rocha. 
Sala grande (ore 18) Venezia XLI: Bereg (Urss), di Alov e 

Naumov. 
Sala video (ore 19,30) videomusica e cinema: Labour oflovt, di 

Rose e estratti di Wild style. di Aheam. 
Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Greystoke - La leggenda di 

Tarzan signore delle scimmie (Gran Bretagna - Usa). di Hudson. 
Sala grande (ore 21,30) Venezia XLI: Greystoki. 
Arena (ore 23) Venezia XLI: Bereg. 
Sala grande (ore 0,30) Venezia notte: Le bon roi Dagobert 

(Francia), di Dino Risi. 

un mattino più luminoso degli 
altri, mentre cerca di mettere 
in salvo una ragazza punk che 
forse si era innamorata di lui. 

Prevedibile nella progressio­
ne drammatica ma scandito da 
un ritmo impeccabile che mi­
scela gli stereotipi del film d'a­
zione con l'indagine psicologica 
senza rinverdire il mito del 
«Giustiziere della notte». Ciao 
buffone è un piccolo capolavoro 
di genere. La vicenda non è un 
pretesto intellettualistico per 
un'esercitazione di stile, così 
come la fotografia smaltata di 
Bruno Nuytten non si risolve in 
una giostra di facili suggestioni 
alla Diva: Claude Berri crede 
all'inferno esistenziale che rac­
conta e trova le parole e i visi 
giusti per trasformarlo in emo­
zioni. T\itti bravi gli interpreti 
che affiancano Coluche, dal 
giovane Richard Anconina, una 
specie di Carlo Delle Piane me­
tropolitano asceso finalmente 
al ruolo di protagonista, alla vi­
brante Agnét Sorai, nel ruolo 
della punk sballata in cerca di 
affetto. C'è da sperare solo che 
questa «anteprima» veneziana 
invogli a farcelo vedere: sareb­
be un peccato non farlo uscire 
qui da noi, dove il poliziesco in­
telligente continua, tutto som­
mato, ad avere un nutrito se­
guito di appassionati. 

• • • 
E per una volta discrete notì­

zie anche dalla «De Sica». A 
rompere la serie negativa degli 
ultimi giorni è arrivato Romeo 
Costantini con il suo Una notte 
di pioggia: il film che ha perlo­
meno il merito, dopo tanti nu­
meri di breakdance e amoretti 
adolescenziali, di affrontare un 
problema che scotta: la minac­
cia nucleare. Un occhio a Sin­
drome cinese, un altro al cine­
ma militante, il quarantenne 
regista romano costruisce con t 
pochi soldi a disposizione un 

thriller politico-fantascientifi­
co abbastanza convincente. 
Ispiratosi al romanzo omonimo 
di Dario Pattino, Costantini 
immagina che un onesto fisico 
impegnato nella ricerca di un 
antidoto contro gli effetti delle 
radiazioni nucleari sia lenta­
mente coinvolto in un pazzesco 
esperimento orchestrato da 
una potente compagnia multi­
nazionale. Per verificare l'effi­
cacia dell'antidoto, i dirìgenti 
della centrale vogliono infatti 
usare come cavie la popolazio­
ne di Roccamara, un paesino 
delle montagne abruzzesi di­
menticato da Dio e dalle carte 
geografiche. Lo scienziato (l'at­
tore brasialiano Paolo Cesare 
Pereio) non ci sta, naturalmen­
te; lui vuole denunciare alla 
stampa quel mostruoso proget­
to e l'intrico politico-militare 
che c'è dietro. Ma a poco servi­
rà la sua solitaria battaglia. 
Morirà ucciso da un killer dopo 
aver registrato un nastro-pro­
clama in cui profetizza che «sa­
remo tutti polverizzati grazie 
alla scienza, motore dell'Apoca­
lisse». 

Pregevole nelle intenzioni e 
un pò scombinato nella realiz­
zazione (per fortuna il doppiag­
gio professionale regala un cer­
to spessore ai dialoghi). Una 
notte di pioggia ha il difetto di 
voler dire troppe cose e tutte 
insieme. D'altro canto, i mezzi 
sono limitati e se la credibilità 
talvolta va a farsi benedire è 
giusto chiudere un occhio.In 
ogni caso, è importante che si 
facciano film così, che registi 
giovani trovino la voglia e il co­
raggio di raccontare storie a so­
stegno di quella cultura della 
pace che, a dispetto di ciò che 
ripetono i nostri governanti, 
non è l'invenzione di qualche 
«verde» arrabbiato. ' 

Michele Ansefmi 


